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MATTEO PUBBLICANO DIVENTA APOSTOLO

 


Mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse:  “Seguimi”:  Ed egli si alzò e lo seguì.


Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con lui Gesù e con i suoi discepoli.  Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli:  “Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”.  Gesù li udì e disse:  “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati.  Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto Infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9,9ss).

 


L’evangelista Matteo racconta il suo primo incontro con Gesù e la sua prodigiosa conversione.


Scrive Matteo: Mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli  disse:  “Seguimi”. Ed egli si alzò e lo seguì.


Il mestiere di Matteo era quello di  pubblicano e peccatore.  Era peccatore di professione perché il suo mestiere era inseparabile da continue e INAUDITE ingiustizie, prepotenze, violenze… 


I pubblicani erano esattori di imposte.  Allora erano arbitri indisturbati nell’estorcere  somme di denaro alla gente.  Lo Stato dava loro ogni potere purché assicurassero la somma stabilita per l’erario pubblico.    


I pubblicani avevano un cuore metallico come le monete che accumulavano ogni giorno.  Erano prepotenti, temuti e odiati da tutti.  Nessuno poteva fare resistenza.  Nel cuore dei pubblicani non c’era posto per la pietà.  Specialmente i poveri erano oppressi e privati del necessario.  Ai ricchi non mancava di che vivere. I pubblicani erano le sanguisughe che abbandonavano le vittime al lastrico.  

I pubblicani avevano un solo intento nella vita, quello di portare a casa ogni giorno una somma maggiore di denaro.  L’avarizia distrugge ogni senso di pietà sia verso il prossimo che verso Dio.  La Bibbia dice:  “L’avarizia è l’inizio di ogni male”.  Pubblicani e prostitute erano messi insieme, ma per le prostitute c’era un qualche senso di pietà, non per  gli avari.  I peccatori per eccellenza erano gli esattori delle imposte.  Gli scrittori latini chiamavano l’avarizia “esecranda sete di denaro”: auri sacra fames.

 


Gesù si rese presente anche in questo ambiente infame.  

Gesù povero e umile, dal cuore mite e dolce con tutti, si fermò in mezzo a quegli uomini empi e crudeli: giunse perfino a sedersi a mensa con loro; e sollevò uno scandalo imperdonabile nei così detti uomini devoti…, i farisei… dicevano ai suoi discepoli:  “Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?” 

I farisei erano quelli che si credevano giusti, puliti, onesti; e criticavano tutti gli altri e perfino Dio e Gesù nostro Redentore.  In realtà i farisei erano e sono i peggiori uomini della storia.  Gesù sta bene in mezzo a poveri, ammalati e peccatori, ma non con chi afferma di non far mai male a nessuno.


Stiamo attenti perché tutti abbiamo la tentazione di vedere il male negli altri e non quello proprio, il bene in sé e non negli altri.  Dobbiamo fare un esercizio continuo e difficile di vedere il male in sé e il bene negli altri.  Non esiste persona in questo mondo che non sia oggetto di infinito amore di Dio.  Solo nell’inferno si cade nel male senza fine.

Se Gesù non fosse entrato in quel luogo infame non avrebbe portato molti peccatori alla salvezza. Gesù udì (i farisei) e disse:  “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati.  Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto Infatti a chiamare i (falsi) giusti, ma i peccatori” 
 
Matteo, l’uomo che non aveva mai avuto compassione per nessuno, davanti a Gesù si lasciò attrarre come un cagnolino che abbassa la coda e segue mortificato il padrone dovunque vuol portarlo.  

Matteo in un attimo abbandonò il denaro, il padrone spietato che lo tiranneggiava, e si fece servo di Cristo povero, umile e crocifisso.  Matteo morì martire.


Bastò una parola di Gesù per causare il grande miracolo della conversione:  Gesù disse:  Seguimi.  E Matteo lo seguì!
Questo miracolo è molto più potente di quello sul lebbroso che diceva:  Se vuoi puoi guarirmi.  Lo voglio, guarisci.  Subito la lebbra sparì.  Miracolo più forte che calmare il mare in tempesta.  Chi mai può smuovere l’animo dell’uomo?  Alcune volte neanche Dio.  Molte volte l’uomo si ostina contro Dio e va nell’inferno!  Dio non vuole opporsi alla volontà umana creata libera, altrimenti andrebbe contro se stesso che volle crearlo libero.

  
Che cosa sarà avvenuto nell’animo di Matteo quando Gesù gli si avvicinò e lo guardò negli occhi? In quel posto infame, dietro quei mucchi di denaro, Matteo non aveva mai visto uno sguardo come quello di Gesù, di un Dio fatto uomo, di un Dio che ama anche i peccatori e per essi dà la vita.  

L’ uomo seduto al banco delle imposte era il bersaglio contro il quale convergevano rabbia, odio, lacrime amare e inutili…  In quella bolgia di inferno entra Gesù e cambia tutto.  Cambia anche il cuore di Matteo.  Come fece?  Che cosa fece?    


Tutto avvenne in un istante:  dall’avarizia spietata Matteo raggiunse la libertà dei figli di Dio.  Allora Gesù divenne il suo supremo interesse, al di sopra della famiglia e del lavoro, che lo teneva schiavo sotto il suo giogo.  

Matteo lasciò casa, famiglia e mestiere per seguire il Maestro ormai diventato il solo e unico bene, supremo bene, eterno bene.

 


Vorrei domandare:  C’è gente oggi che non pensa ad altro che al denaro?  

Anche loro possono diventare amici intimi di Gesù, se si lasciano guardare negli occhi attraverso questa pagina del Vangelo, letta, riletta, meditata.  Gesù è l’unico grande amico del cuore.




Gesù passava per le contrade della Palestina; ora, mediante il Vangelo, passa per tutti luoghi della terra.  Egli è venuto in questo mondo per incontrare ogni persona, anche noi, ora.  Gesù è l’Inviato di Dio per cercare e condurre alla casa paterna tutta l’umanità dispersa, ogni persona umana.  Per questo si è fatto uomo, uomo visibile che si muove e guarda; mentre guarda gli altri, gli altri devono guardare lui negli occhi.   

 


Che cosa avverrebbe oggi se vedessimo mettersi a servizio dei poveri e dei sofferenti il più temuto boss della mafia o un trafficante di prostitute o un grande spacciatore di droga che semina rovine e incassa somme straordinarie di denaro, ma ha la coscienza carica innumerevoli delitti?

Questo avvenne con la conversione di Matteo.  Questo avviene ancora con il Vangelo, con la presenza della Chiesa.  Che grande ricchezza è la Chiesa!  Ha detto Berlusconi.

Sono convinto che in paradiso vedremo tante facce strane che non avremmo mai immaginato capaci di accostarsi a Gesù.  E’ il miracolo della bontà e dell’onnipotenza del nostro Redentore.

Beati noi se riusciamo a dire:  Quelle facce sono le nostre, di ciascuno di noi senza eccezione.  Solo Gesù e l’Immacolata sono innocenti.  Tutti gli altri siamo peccatori e incapaci di salvarci, ma Gesù ci salva gratis se lo amiamo nei fratelli e siamo umili con tutti.
Guai a dire:  Io non faccio peccati!  E’ la frase più bugiarda che possa esistere, la più pericolosa, perché ci esclude dalla salvezza di Cristo.  Dice infatti Gesù:  Io non sono venuto per i (falsi) “giusti”, ma per i peccatori. 

Gesù non può salvare quelli che si ritengono giusti o santi o senza peccati.  Quei tali sono incapaci di pentirsi.  Nessuna salvezza per chi non si pente del male che è nel cuore di ogni persona!  

Riconoscere i propri peccati è segno di salvezza.  Segno di superbia e di cattiveria è dire che non si hanno peccati.  Se perfino in confessione si dicesse di non aver peccati, bisognerebbe fare come un parroco con un fabbro.  Lo chiamò per un lavoretto sulla nicchia centrale della chiesa molto in alto.  Lo fece salire con i ferri del mestiere.  Tolse la scala e suonò le campane.  Tutti corsero in chiesa.  Il parroco alla porta della chiesa diceva a tutti che c’era un nuovo santo.  Come la gente vedeva quel “nuovo santo”, raccontava mille cattiverie.  Non c’era uno che non avesse avuto qualche torto da lui. 

Per ogni peccato c’è perdono, ma non esiste perdono per chi non riconosce le proprie colpe, accusa gli altri e non ricorre a Gesù, unico Salvatore del mondo.  E’ peccato imperdonabile contro lo Spirito Santo impugnare la verità conosciuta.    


Il Vangelo ci invita a lasciarci guardare da Gesù, lasciarci toccare il cuore per cambiarci da peccatori in santi e suoi veri discepoli, apostoli e missionari del Vangelo come  Matteo.  Amen!
